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Religiosità popolare e preghiere di tradizione orale.

Appunti etnografici

Raccolgo in queste pagine due scritti inediti, con schede e documenti prodotti nel corso di un'indagine sulle preghiere di tradizione orale in Sicilia che è stata avviata nel 1987 e che nell'estate del 1988 (e poi ancora, ma saltuariamente, negli anni seguenti) ha interessato il territorio di Spadafora e delle sue frazioni (Grangiara, San Martino e Verdesca).

Il materiale proposto si riferisce ad alcuni aspetti del quadro contestuale che, sempre in quegli anni, avevo cominciato a organizzare intorno ai documenti audioregistrati; ma la scelta è soltanto rappresentativa, limitandosi alla trattazione di due 'tipi' di preghiera popolare e non tenendo conto di tanti altri che pure, a Spadafora come altrove, sono stati ampiamente riscontrati. Tornando agli appunti e alle riflessioni di quel periodo, ho deciso infatti di non riprendere, anche per ragioni di spazio, le parti riguardanti alcuni temi già affrontati in scritti precedenti. Di quanto invece è stato qui riportato ho voluto mantenere l'originaria struttura espositiva, riservandomi soltanto la possibilità di alcune note per gli eventuali collegamenti con ricerche più recenti.

Nelle ultime pagine ho ritenuto utile – in qualche misura anche doveroso – inserire un inventario cronologico di tutti i rilevamenti che ho svolto nel territorio di Spadafora, con le indicazioni sommarie dei principali documenti acquisiti. In ciascuna scheda, accanto agli incipit delle preghiere raccolte, la menzione puntuale di tutte le persone che hanno assicurato il loro contributo (come autrici delle testimonianze, come collaboratrici o come iniziali intermediarie), ancorché dovuta alle necessità del resoconto etnografico, valga come segno della mia riconoscenza.

U vebbu sacciu u vebbu vogghiu diri

Nella tradizione religiosa popolare di ampie zone dell'area neolatina è attestata una preghiera a tema escatologico nota col nome di Verbo. Sulla base delle varianti regionali italiane, Paolo Toschi (1931) ne ha riassunto così il «contenuto sostanziale»:

Recitiamo la parola (o la preghiera) che Iddio disse (o ci lasciò) quando morì sulla croce per noi; ricordiamoci che Egli sofferse il martirio per salvarci dal peccato originale e che se noi non saremo degni di questo sacrificio e continueremo a peccare, ne dovremo rendere conto nel terribile giorno del giudizio.

La struttura testuale del Verbo può dunque essere suddivisa in tre segmenti:

•
un'introduzione declamatoria, in cui si annuncia l'intenzione di voler recitare questa preghiera, la cui origine è attribuita, per trasmissione diretta, al Cristo agonizzante sulla croce;

•
un nucleo centrale, costituito da una sentenza a sfondo profetico-escatologico, in cui affiorano elementi narrativi legati alle rappresentazioni del Giudizio Finale;

•
una formula di chiusura, comune a quella di tante orazioni popolari, con le prescrizioni che regolano le modalità recitative e le valenze sacrali di riferimento.

Negli ambienti devozionali questa preghiera ha sempre goduto di grandissima considerazione. I raccoglitori di tradizioni popolari che ne hanno fornito almeno un'attestazione concordano tutti nel collocarla in posizione di rilievo rispetto a un largo repertorio di espressioni cerimoniali. Eppure, a fronte di tanta importanza sul piano del vissuto religioso e a fronte di una non trascurabile attestazione documentaria, il Verbo risulta ancora oggi poco studiato. Eccettuata qualche sporadica informazione sulle occasioni e sulle funzioni della sua recitazione (elementi che non compaiono sempre e tutti nel testo della preghiera), non è stato ancora delineato un soddisfacente profilo storico e morfologico.

In uno dei rari interventi demologici, Maria Tedeschi ha ritenuto ipotizzabile un accostamento all'introduzione del vangelo di Giovanni, in base a una leggenda riferitale da un pastore di Assoro (EN), proprio a commento di una versione della preghiera; ma la stessa studiosa ha riconosciuto l'eccezionalità del documento e pertanto, in mancanza di altri riscontri, ne risulta azzardata qualunque estensione alle altre testimonianze.

Per quanto riguarda sempre la Sicilia, sono da tenere presenti le segnalazioni di Lionardo Vigo e di Giuseppe Pitrè. Il primo (1870-74: 543, n. 3632) si è limitato a riportare una versione raccolta a Saponara (paese molto vicino a Spadafora), senza alcuna annotazione contestuale; il secondo (1870-71, II: 50-51) ha trascritto una versione di Ficarazzi (prov. di Palermo) e vi ha accennato a proposito delle preghiere per "scongiurare" i lampi e i tuoni (1889, III: 59-63).

Paolo Toschi (1931: 64-65), proprio a seguito dell'intervento della Tedeschi, si è mantenuto lungo la via delle semplici ipotesi. A proposito di quella che ha definito, in maniera molto significativa, una «strana» e «oscura orazione popolare», ha suggerito di attendere il reperimento del maggior numero di versioni in tutta l'area neolatina, sperando di poter ottenere qualche risultato dalla tecnica dei raffronti. Un giudizio simile si ritrova nel lavoro di uno studioso abruzzese, Donatangelo Lupinetti, che non ha considerato il Verbo un'autentica preghiera, quanto piuttosto «un estratto illogico di pensieri religiosi vari».

In tempi più recenti, Cleto Corrain e Pierluigi Zampini hanno riproposto la correlazione con l'inizio del vangelo giovanneo, ritenendo sufficiente a suffragare la loro ipotesi la particolare venerazione in cui era tenuto quel passo neotestamentario negli ambienti devoti e sottolineando la presenza del verso Verbum caro factum est che ricorre in tante versioni della preghiera, sebbene nelle tipiche forme alterate e contaminate del latino popolare. Essi hanno inoltre individuato alcuni elementi distintivi in relazione alla provenienza geografica delle versioni raccolte, ritenendo infatti che «esiste una forte differenza tra le composizioni della Francia e dell'Italia settentrionale e centrale e quelle dell'Italia meridionale. Nelle prime compare la Vergine ad intercedere per i peccatori anche efficacemente e comunque a confortarli; nelle seconde non vediamo che S. Giovanni Battista, con un libro d'oro, dove sta scritto tutto quello che è stato deciso» (1976: 296). Un'altra probabile direzione per le indagini sulla provenienza di questa orazione viene individuata dai due autori in «alcuni elementi riferentisi ai Novissimi, che rispecchiano atteggiamenti spirituali, idee, tradizioni di chiara origine medievale», e tra questi il motivo della croce escatologica, la cui apparizione dovrebbe precedere e annunciare il momento del Giudizio Finale (1976: 279).

Nelle testimonianze reperite a Spadafora trovano conferma i dati messi insieme nei rilevamenti precedenti: il Verbo era destinato ordinariamente all'esecuzione individuale privata ed extraliturgica; insieme ad altre preghiere costituiva il corpus destinato all'esercizio devozionale quotidiano (soprattutto serale); gli era inoltre attribuita una funzione apotropaica, nei momenti di eccezionale paura.

Altre considerazioni possono scaturire dal confronto di quattro lezioni spadaforesi con tre provenienti da Ficarazzi (PA), Saponara (ME) e Assoro (EN), riprese dalle raccolte di Pitrè, Vigo e Tedeschi. I versi che compongono il segmento introduttivo e la formula di chiusura risultano i più stabilizzati, in ragione della loro funzione linguistica che ne marca profondamente la fisionomia e, mediante alcuni tipici espedienti mnemotecnici, ne favorisce la conservazione. Diversamente, il nucleo centrale, nel quale si configura la proiezione profetica, è soggetto a processi di alterazione che rendono molto difficile la determinazione della struttura metrica. Quest'ultimo aspetto non rende tuttavia meno interessanti alcune particolarità riscontrate nei testi raccolti. Nelle lezioni di Ficarazzi, Saponara e Assoro i primi quattro versi, equivalenti all'introduzione, sono dotati di corrispondenza rimica; è probabile, quindi, che questo particolare abbia convinto i trascrittori a strutturarli in una quartina e a estendere poi il medesimo schema (con irrisolte difficoltà) al resto della preghiera. Nelle lezioni riportate qui di seguito (cfr. docc. 1-4) tale corrispondenza rimica viene invece a mancare nel quarto verso, che tende a coordinarsi piuttosto con il quinto; nella lezione 1 scompare anche nel terzo che si adegua isofonicamente al quarto. 

Tenendo presente la possibilità di riascoltare l'esecuzione recitata (in quanto riprodotta su nastro magnetico), in molte lezioni si riscontra, inoltre, il ricorrere di pause di respirazione dopo ogni due versi. Pertanto si propende a individuare nel `distico' la forma metrica tendenziale. Anche in questo caso, però, vanno distinti i versi iniziali e conclusivi, metricamente più stabili, da quelli del nucleo centrale, esposti a varie modificazioni per i motivi già indicati.

Sempre a livello testuale, vanno segnalate altre due varianti che caratterizzano le lezioni 2 e 4 rispetto a tutte le altre. Quella registrata a San Martino risulta integrata da una quartina di ottonari a carattere offertorio che, insieme alla recita di un Credo, completa l'intenzione devozionale legata alla preghiera (cfr. vv. 24-27). In quella registrata a Grangiara, invece, dopo la formula di chiusura si è verificato l'accorpamento di una sequenza di versi eterogenei rispetto alla forma tipica (cfr. vv. 28-40). Il verificarsi di questo fenomeno nella parte finale lascia ipotizzare che in origine si sia trattato di una preghiera autonoma, con probabile funzione di accompagnamento dell'orazione principale. Si rileva ancora, nel penultimo verso di questa sequenza, l'inserimento di due sintagmi convenzionali (missa cantàta e toccia dhumàta) derivati dal repertorio delle preghiere divinatorie (oniromantiche). Anche in questo caso, si tratta di segmenti recitativi che nei testi d'origine occupano sempre la posizione di chiusura.

Un'ultima considerazione concerne il rapporto fra strutture significanti e strutture semantiche, ovvero il grado di controllo linguistico che viene mantenuto dagli oranti sui diversi segmenti verbali della preghiera: una delle questioni centrali per la filologia di queste forme di espressività cerimoniale. Anche sotto questo aspetto, l'esame delle varianti di Spadafora deve essere diversificato in base ai tre diversi segmenti testuali individuati. Nei nuclei di apertura e di chiusura il controllo viene assicurato dal carattere formulistico degli stessi, e dalla presenza di versi stilisticamente molto marcati, come l'incipit u Vebbu sacciu u Vebbu vogghiu diri. Al contrario, i termini del nucleo centrale, per le caratteristiche già evidenziate, sono soggetti a un controllo logico-verbale ridotto, mentre prevale in qualche punto il valore simbolico di qualche segmento recitativo. Il caso più notevole è presente nei documenti 2, 3 e 4, in cui sono attestate delle modificazioni del brano evangelico (era di verbuncàru fatt'onestu…). Si tratta di fenomeni molto ricorrenti nei testi religiosi di tradizione orale, all'interno dei quali – com'è stato osservato in un studio sulle preghiere popolari dell'Italia settentrionale – «l'associazione memoriale di entità acustiche produce qualche volta effetti al limite della lingua inesistente e del groviglio afatico […]. L'abitudine dell'orecchio devoto al latino ha creato nella memoria dell'orante suggestioni foniche non legate a entità semantiche costituite. Sicuro delle verità che stanno dietro le forme sonore latine, il semplice fedele, anche quando prega in dialetto, si accontenta d'una modulazione acustica evocativa della lingua sacra».

• Documento 1 (Venetico Marina, 1 agosto 1988 – inf.: Santina Giordano)



U Vebbu sacciu e u Vebbu vogghiu diri



u Vebbu chi lassò' nostru Signuri.



Vadda dha cruci ch'è iauta e bella


4 
un brazzu guvenna in cielu e l'autru 'n terra.



Va alla valli di gesufà

 

ranni e picciddhi saremu dhà



e dhà saremu 'nta dhu gran chianùri


8
trimamu comi li fogghi di laùri



dhà scinni nostru Signuri



cu lu libru d'oru a manu



va liggennu e va liennu


12
Cu lu sapi lu Vebbu lu dici



cu no lu sapi si lu fa 'mparàri



cu no lu sapi no cà e no dhà



centu mazzati di focu avirà


16
cu lu dici tri voti a lu iònnu



è libiratu di lu pedi 'n 'fennu



cu lu dici tri voti a la notti



è libiratu di la mala motti


20
20 cu lu dici tri voti la sira



è libiratu i so' matri Maria.

Il Verbo conosco e il Verbo voglio dire / il Verbo che ha lasciato Nostro Signore. / Guarda quella croce che è alta e bella 4 un braccio governa in cielo e l'altro in terra. / Va' alla valle di gesufà / grandi e piccoli saremo là / e là saremo in un gran pianoro 8 tremiamo come le foglie di alloro / là scende Nostro Signore / con il libro d'oro in mano / va leggendo e va liennu 12 chi lo sa il Verbo lo dica / chi non lo sa se lo faccia insegnare / chi non lo sa né qua e né là / cento mazzate di fuoco avrà 16 chi lo dice tre volte al giorno / è liberato dal piede nell'inferno / chi lo dice tre volte la notte / è liberato dalla malamorte 20 chi lo dice tre volte la sera / è liberato dalla sua madre Maria.

• Documento 2 (Grangiara, 10 agosto 1988 – inff.: Carmela D'Amico e Flavia Russo)


Iò u Vebbu sacciu e u Verbu vogghiu diri




lu Verbu chi lassò lu nostru Signuri




supra dha cruci chi vinni a muriri


4 

non era iàuta pi quant'era digna




non era no di canna no di ligna




ièra di verbuncàru fatt'onestu.




Oh alla valli chi gesuzzu fai


8

chi ranni e picciddhi am'a ièssiri dhà




dhà ci sarà un campu di fiori




dhà ci sarà lu nostru Signuri




cu cincu cai apetti o tribbunali 


12
e dici: oh piccaturi, oh piccatrici,

 


ch'ata fattu a lu munnu pi bui




oh ch'ata fattu a lu munnu pi mia




nenti aiu fattu a lu munnu pi bui


16
nenti aiu fattu a lu munnu pi mia




dhà c'è Maria chi lu leggi e dici:




Cu sapri lu Verbu mi lu dici




cu no lu sapri si lu fa 'mparar


20
e cu lu sapri e no lu voli diri




setti signali di focu ov'aviri



e cu lu dici tri voti a lu iòrnu




iè libbiratu di peni du 'nfernu


24
e cu lu dici tri voti a la notti




iè libbiratu di ogni mala motti




e cu lu dici tri voti a la sira




sinni 'ngnana in paradisu cu Maria


28
Susu susu in quella monti




c'è tre milia cappucciali




c'esi unu miserali




s'enu in costu di la fedi


32
oh ricodditi ch'a' muriri




unni Gesù Cristu a' ghiri




dhà c'incontri lu to nemicu




oh nemicu vattinni di cà


36
iò ei fattu centu cruci




iò ei fattu centu feli




tutti quanti in favuri mia




missa cantata e toccia dhumata


40
Maria mi spetta 'nta lu so quatru. 

Io il Verbo conosco il Verbo voglio dire / il Verbo che ha lasciato il nostro Signore / sopra quella croce in cui venne a morire 4 non era alta per quanto era degna / non era non di canna e non di legna / era di verbuncàru fatt'onestu. / Oh alla valli di gesuzzu fai 8 che grandi e piccoli dovremo essere là / là ci sarà un campo di fiori / là ci sarà il nostro Signore / con cinque piaghe aperte al tribunale 12 e dice: o peccatori, o peccatrici, / che avete fatto al mondo per voi / che avete fatto al mondo per me / niente ho fatto al mondo per voi 16 niente ho fatto al mondo per me / là c'è Maria che lo legge e dice: / Chi sa il Verbo che lo dica / chi non lo sa se lo faccia insegnare 20 e chi lo sa e non lo vuole dire / sette segnali di fuoco deve avere / e chi lo dice tre volte al giorno / è liberato dalle pene dell'inferno 24 e chi lo dice tre volte la notte / è liberato da ogni malamorte / e chi lo dice tre volte alla sera / se ne sale in paradiso con Maria. 28 In alto in alto verso quel monte / ci son tremila cappucciali / c'è uno miserali / essendo in costu della fede 32 oh ricordati che devi morire / da Gesù Cristo dovrai andare / là incontri il tuo nemico / oh nemico vattene di qua 36 io ho fatto cento croci / io ho fatto cento feli / tutti quanti in mio favore / messa cantata e torcia accesa 40 Maria mi aspetta nel suo quadro.

• Documento 3 (Spadafora, 17 agosto 1988 – inf.: Carmela Ilacqua)



Lu Vebbu sacciu e lu Vebbu vogghiu diri



lu Vebbu chi lassòi nostru Signuri



supra dha cruci chi vinni a murìri


4
non era cruci di quantu era digna



non era non di canna e non di lignu



era di verbuncaru fatt'onestu.



Supra dha valli di gesuzzufà


8
ranni e picciddhi am'a ièssiri dhà



dhà ci sarà un campu di ciuri



chi passirà nostru Signuri



cu cincu ghiovi apetti e cumparenza


12
chi dici: piccaturi, piccatrici,



ch'ata fattu a lu munnu pi mia



ch'ata fattu a lu munnu pi bui



dà c'è Maria cu lu libru a manu chi dici :


16
Cu sapri lu Vebbu mi si lu dici



cu no lu sapri lu Vebbu mi su fa 'mparari



e cu no lu sapi e no lu voli diri



setti signali di focu avirà


20
se non è a stu munnu è chiddu di dhà



e cu lu dici tri voti a la notti



è libbiratu di ogni mala motti



e cu lu dici tri voti a lu cantu


24
è libbiratu di lampi e di trona



e cu lu dici tri voti a la via



si ni va in paradisu cu Maria.

Il Verbo conosco e il Verbo voglio dire / il Verbo che ha lasciato Nostro Signore / sopra quella croce in cui venne a morire 4 non era croce di quanto era degna / non era non di canna e non di legno / era di verbuncàru fatt'onestu ./ Sopra quella valle di gesuzzufà 8 grandi e piccoli dovremo essere là / là ci sarà un campo di fiori / che passerà Nostro Signore / con cinque chiodi aperti e cumparenza 12 che dice: peccatori, peccatrici, / cosa avete fatto al mondo per me / cosa avete fatto al mondo per voi / là c'è Maria con il libro in mano che dice 16 chi sa il Verbo se lo dica / chi non lo sa il Verbo se lo faccia insegnare / e chi non lo sa e non lo vuole dire / sette segnali di fuoco avrà 20 se non è a questo mondo è a quello di là / e chi lo dice tre volte la notte / è liberato da ogni malamorte / e chi lo dice tre volte da canto 24 è liberato da lampi e da tuoni / e chi lo dice tre volte per la via / se ne va in paradiso con Maria.

• Documento 4 (San Martino, 22 agosto 1988 – inf.: Rosa Bertino)



Lu Verbu sacciu lu Verbu vogghiu diri



lu Verbu chi lassòi Nostru Signuri



supra dha cruci chi vinni a muriri


4
non era tantu pi quant'era dignu



non era no' di canna e no' di lignu



era di verbuncàru fatt'onestu.



Supra la vara di gesuzzufà


8
ranni e picciddi ama ièssiri dhà



e dhàni c'era un campu di ciuri



 unni murìu lu nostru Signuri



cu tri piaghi o pettu e voi dissi:


12
Lu Verbu cu lu sapi mi lu dici



e cu no' lu sapi si lu fa 'mparari



e cu lu sapi e no' lu voli diri



setti signali di focu av'aviri


16
e cu lu dici tri voti a lu iònnu



iè libbiratu di peni du 'nfennu



e cu lu dici tri voti a la notti



iè libbiratu d'ogni mala motti


20
e cu lu dici tri voti a lu campu



iè libbiratu di troni e di lampu



e cu lu dici tri voti a la via



sinni va 'mparadisu cu Maria.


24
Iò tri voti l'aiu dittu



ci 'ffirisci a Gesù Cristu



Gesù Cristu iè di pietà 



l'anima mia mi salverà.

Il Verbo conosco il Verbo voglio dire / il Verbo che ha lasciato Nostro Signore / sopra quella croce in cui venne a morire 4 non era tanto per quanto era degno / non era non di canna e non di legno / era di verbuncàru fatt'onestu / sopra la vara di gesuzzufà 8 grandi e piccoli dovremo essere là / e là c'era un campo di fiori / dove è morto il Nostro Signore / con cinque piaghe al petto a voi disse: 12 il Verbo chi lo sa che lo dica / e chi non lo sa il Verbo che se lo faccia insegnare / e chi non lo sa e non lo vuole dire / sette segnali di fuoco deve avere 16 e chi lo dice tre volte al giorno / è liberato dalle pene dell'inferno / e chi lo dice tre volte la notte / è liberato da ogni malamorte 20 e chi lo dice tre volte al campo / è liberato dai tuoni e dal lampo / e chi lo dice tre volte per la via / se ne va in paradiso con Maria. 24 Io tre volte l'ho detto / gli afferisce a Gesù Cristo / Gesù Cristo è di pietà 28 l'anima mia mi salverà.

Prizzita santa 'nginucchiuni stava

In sistemi di vita preindustriali, a forte strutturazione comunitaria, la tessitura sacrale degli eventi rappresenta uno degli strumenti culturali più efficaci per la conoscenza e il controllo del reale. Nello stesso ambito si rivela in tutta la sua pregnanza la natura del predominio simbolico assunto dalle pratiche religiose basate sull'impiego formalizzato della parola.

Se questo è uno degli elementi antropologici di fondo, risulta del tutto consequenziale una sezione d'indagine dedicata a una pratica di preghiera che interviene a sorreggere l'orientamento umano in occasione dell'impegnativo confronto con la morte. Questo evento, infatti, molto più di altri racchiude ed emblematizza i momenti essenziali entro cui si trova polarizzata l'esistenza: il naturale e il culturale.

La dialettica natura/cultura è stata descritta con particolare efficacia nel corso di una meditazione sulle dinamiche del linguaggio rituale attivate nella liturgia della morte. «Dalla parte della natura – è stato scritto – emerge una constatazione: l'imporsi della morte, la sua inevitabilità; dalla parte della cultura emerge la pluralità delle risposte tentate dall'uomo all'imporsi della morte: risposte teoretiche, con cui si tenta di "dire il senso" del morire, un dire costantemente sopravanzato dall'inesorabile fatto del morire; e risposte coinvolgenti la prassi, in cui a "fatti senza senso", quale appunto la morte, si contrappongono "fatti dotati di senso". A questo punto si inseriscono i riti della morte» (Bonaccorso 1988: 99).

L'analisi dei rituali di preghiera e di altre attitudini simboliche messe in opera per rappresentare e, congiuntamente, fronteggiare il proprio o l'altrui trapasso permette così di ripercorrere alcune importanti oscillazioni con cui si manifesta l'identità discriminante di ciascuna esperienza culturale. Un'adeguata esemplificazione è consentita dalla cosiddetta raziuni 'i Prizzita santa (orazione di santa Brigida). Nelle sue versioni cantate e recitate, è una delle più interessanti espressioni religiose tramandate dalla cultura orale, basata sul tema contemplativo della Passione di Gesù Cristo, secondo alcuni motivi ricorrenti nella fabulazione drammatica del mito pasquale.

Le fonti demologiche la attestano, prevalentemente, nell'area dell'Italia meridionale, mentre il riferimento storico principale riconduce alle leggende popolari su santa Brigida di Svezia. In questo prospettiva si è mossa Maria Tedeschi. Malgrado abbia considerato questa orazione un testo di contenuto valore spirituale, la studiosa ha fornito una correlazione storica con l'attività dei cantastorie ambulanti, principali propagatori dell'agiografia popolare. Dopo avere riportato i primi otto versi della variante trascritta da Lionardo Vigo (1870-74: 541-542), che, a suo parere, sottintendono un certo slancio contemplativo, la studiosa ha tuttavia giudicato il resto della preghiera con toni di chiara delusione: «Qui niente di quella pietosa aritmetica dei tormenti avuti da Gesù, che la Santa fece nota al priore d'Alvastre e questi al mondo; eppure quell'aritmetica è tutt'altro che ignota al popolo siciliano, cui l'insegna un libriccino di poche pagine in prosa, che vanno vendendo ovunque i ciarlatani, sotto il titolo appunto di "Rivelazioni di S. Brigida"».

I termini di valutazione non cambiano di segno qualora si consulti un classico repertorio dell'agiografia come la Bibliotheca Sanctorum. All'interno della voce dedicata alla santa svedese, nel breve capitolo relativo alla "letteratura popolare italiana", la curatrice osserva: «Per la consuetudine di Brigida col soprannaturale la pietà popolare pose sotto la sua protezione il momento della morte. Nell'Italia meridionale, dove la santa visitò numerosi santuari, anche ai nostri giorni per ottenere la sua assistenza nel supremo istante si recita una preghiera detta appunto "orazione di s. Brigida" o "della passione". Tale canto, verboso e ricco di particolari patetici, è stato variamente adattato e contaminato e, in qualche luogo, è anche cantato su antichi motivi. Il suo schema però, è rimasto sostanzialmente eguale e consiste di due parti: la prima è una sommaria esposizione della passione di Cristo, nella seconda si invoca una buona morte» (Brandi 1963: 532).

Al di là di questi commenti, indicativi di prospettive estetico-analitiche in buona parte superate, vi sono anche precisi elementi stilistici che rimandano a una matrice epico-leggendaria inquadrabile nei repertori tradizionali dei canti narrativi religiosi. Nella trascrizione operata da Vigo, ad esempio, è rilevabile una struttura in ottave di endecasillabi, che rappresenta la forma metrica caratteristica per questo genere espressivo; ma anche in altre lezioni registrate in Sicilia (da quelle di Alberto Favara in poi), sebbene strutturate tendenzialmente in quartine, con uno schema rimico piuttosto irregolare, sono riscontrabili alcuni tipici indizi della pratica lirico-narrativa. Per limitarsi a un solo aspetto, la diversificata accentazione degli endecasillabi (specie nei primi versi delle quartine) lascia pensare a una destinazione originaria di tipo narrativo che, naturalmente, deve essere ricompresa all'interno delle necessità "divinatorie" di cui si dirà tra poco.

Risulta comunque abbastanza evidente che soltanto una buona ricostruzione storico-filologica, potenziata da un adeguato approfondimento delle fonti scritte e orali, potrà consentire la soluzione delle questioni appena sollevate. Occorre invece soffermarsi sui particolari del comportamento religioso, di cui, in un'equilibrata visione dell'analisi storica, le modalità esecutive della preghiera non rappresentano che un aspetto ben delimitato, per quanto importante e necessario. In questo senso, va richiamato quanto è stato già osservato per la pratica del rosario (Giacobello 1992a), laddove si è fatto riferimento alle varie "posologie rituali" previste dall'interpretazione popolare della salvezza religiosa, che si basano principalmente su articolate "somministrazioni" di gesti devozionali protettivi. 

Nel caso della raziuni 'i Prizzita santa, come in quello di qualsiasi altra forma di preghiera, questo tipo di lettura implica l'impossibilità di sottovalutare l'impianto ideologico-devozionale che ne sorregge il ricorso periodico e lo sottopone a una rigida serie di prescrizioni esecutive. Bisogna inoltre tentare di definire tutto quanto rappresenta, per coloro che ricorrono alla preghiera, il valore religioso di riferimento.

Secondo quanto è stato rilevato in varie località della Sicilia, dall'esecuzione (cantata o recitata) di questa orazione (da effettuarsi tutti gli anni, per ognuno dei quaranta giorni della Quaresima, senza mancare mai un appuntamento) è fatta dipendere l’ambita possibilità di ricevere, alcuni giorni prima di morire, la "visita" della Santa stessa. In questa speciale occasione epifanica, ella annuncerebbe il tipo di morte destinato al devoto, assicurando l'assistenza divina nei momenti critici dell’agonia e del trapasso e informando degli esiti ultraterreni di ciascuna esistenza.

Mediante una prolungata attività di preghiera, viene così innescato un procedimento di auto-rassicurazione rituale molto ricorrente nella fenomenologia religiosa: i termini di un evento che induce ansia e preoccupazione (in questo caso l'approssimarsi della propria morte) vengono tradotti e vincolati all'interno di una trama consequenziale definita culturalmente (in questo caso la narrazione agiografica e i vincoli recitativi). Mediante questo inquadramento simbolico, la possibilità di intervento sullo specifico problema si articola e si concentra nell'ambito degli impegni stabiliti dal rito; mentre le attitudini umane "realistiche" – per esprimerci demartinianamente – possono essere mantenute con più fiducia sulle indifferibili attività quotidiane.

• Documento 5 (San Martino, 22 agosto 1988 – inf.: Rosa Bertino)



Prizzita santa a 'nginucchiuni stava



avanti lu crucifissu chi ciancìa



e cu na manu la torcia dumava


 4
cu nautra manu u libbru chi liggìa.



Sciogghimi Cristu la m'intenzioni



prigatici la santa passioni;



allura lu crucifissu arrispunnìu


 8 
e cu la santa Prizzita parràu



ci cuntàu li peni chi patìu



la passioni ci la rivilàu.



Prizzita cascò 'n terra innamoratu


 16
darici vogghiu a cu ci aiu prumisu



e cu si penti di lu so' peccatu



iò li piddunirò chi m'annu affisu.



'Nta setti mazzi di spini lu 'nfasciàru


 20 
unu chi lu battìa cu la catina



non putìa stari chiù a'n pedi a la matina



chi era niru chiù di lu cabbuni.



Pilatu si 'nfacciòi di lu baccuni


 24 
contra di li Giudei si misi a diri:



Ch'ancora bi ni vuliti saziàri?



Chi omu è chissu e lassatulu iri



ch'è menzu mottu e chiù non po' campàri.

 28
Dhà rispunnìu la trumma scontenti:



Di novu cuminzamu a fracillari



di novu cuminzamu li trummenti



di novu cuminzamu a crucificari.


 32
La prima sira chi lu fracillaru



tri ossa di na spadda ci niscèru



quannu a monte Cabbariu lu 'nchianàru



dicennu amuri-amuri ad alta vuci


 36
cu na spinta mortali ci dunaru



cascò dhà'nterra cu tutta la cruci



la facci e i ginocchia ci strazzaru



picchì era ranni e pisanti la cruci.


 40
Na cosa sula mi ni dispiaci



chi 'nchianò ciancennu la me' matri duci



Cu pi quaranta ionna la dici



la veggini Maria li binidici


 44
e cu pi quaranta ionna la dirà



peni d'infennu non ni passirà.

Brigida santa ginocchioni stava / davanti al crocifisso che piangeva / e con una mano la torcia accendeva 4 con un'altra mano il libro che leggeva / Scioglimi Cristo la mia intenzione / pregategli la santa passione / allora il crocifisso rispose 8 e con la santa Brigida parlò / Le raccontò le pene che patì / la passione gliela rivelò / Brigida stramazzò a terra e tramortì 12 con le lacrime sue bagnò le pietre / Brigida stramazzò a terra innamorato / dargli voglio a chi gli ho promesso / e chi si pente del suo peccato 16 io lo perdonerò che m'hanno offeso / In sette mazzi di spine lo hanno fasciato / uno che lo batteva con la catena / non poteva stare più in piedi alla mattina 20 che era nero più del carbone / Pilato si affacciò dal balcone / contro i giudei si mise a dire / che ancora ve ne volete saziare 24 che uomo è codesto e lasciatelo andare / ch'è mezzo morto e più non può campare / Là rispose la trumma scontenti / di nuovo cominciamo a flagellare 28 di nuovo cominciamo i tormenti / di nuovo cominciamo a crocifiggere / La prima sera che lo flagellarono / tre ossa da una spalla gli sbucarono 32 quando a monte Calvario lo portarono / dicendo amore-amore ad alta voce / una spinta mortale gli diedero / cascò a terra con tutta la croce 36 la faccia e le ginocchia gli straziarono / perché era grande e pesante la croce / una cosa sola mi dispiace / che salì piangendo la mia dolce madre 40 Chi per quaranta giorni la dice / la Vergine Maria lo benedice / e chi per quaranta giorni la dirà / pene d'inferno non ne passerà.

• Documento 6 (San Martino, 23 agosto 1988 – inf.: Lina Salomone)



Prizzita santa 'n ginucchiuni stava



avanti u crucifissu chi ciancìa



cu na manu na toccia dhumava


 4
cu l'autra manu u libbru chi ligg«a



 la santa passioni cuntimplava



la passioni chi Cristu vidìa
.



Strogghimi Cristu a la m'intenzioni


 8
cùntimi la to' santa passioni



allura Gesù Cristu arispunnìu



prima cu santa Prizzita parràu



ci cuntàu li peni chi patìu


 12 
la santa passioni rivilàu.



Quannu dhu Giuda maccu mi tradìu



tannu du' muffuluni mi ittàu



Prizzita cascò 'n terra e stramurìu


 16 
li lacrimi a lu pettu ci bagnàu



Prizzita sì d'un omu innamuratu



iò ti vogghiu dari chi t'aiu prumisu



l'immennu di li to' piccati


 20 
ti piddonerò picchì m'e'ffisu



vinti pugni a li labbra m'annu datu



sinu all'ottu mi taccàru affisu



setti suddati chi taccàru a mia


 24 
setti voti cascài pi la via



'nta setti mazzi di spini 'nfasciatu.



Tannu spuntò la stella matutina



pi via si 'vvicinàru sei suddati


 28 
unu chi mi battìa cu 'na catina



'na codda a lu coddhu mi taccàru



e tutti li capiddhi mi scinnèru



ca cuda e non ca vazza mi luvaru


 32 
pi tutta la città mi conducèru



dhà m'annu datu na spinta mottali



m'annu siccatu li nebbi e li vini



'nta 'dha notti chi mi fracillaru


 36 
tri ossa di la spaddha mi niscèru.



Pitinia mi tinìa 'dha matina



ch'era niuru chiù di nu tizzuni



pi 'na parola 'i me' matri mischina


 40 
appi seicentuvinti muffuluni.



C'era un matteddhu di scalata fina



Pilatu s'infacciò di lu baccuni:



E ancora non b'aviti saziatu?


 44 
È quasi mottu e lassatilu jri!



È fracillatu e non po' chiù campari!



Rispunnìu la truppa sconoscienti:



lu vulèmu nui crucificari

 48 
Comu di novu l'appinu a 'n putìri



di novu si mittèru a fracillari.



Quannu a monti Cavvàriu lu 'nchianàru



cadìu dhà'nterra cu tutta la cruci


 52
era tanta pisanti la me' cruci



la facci e li dinocchia mi scucciài



di nuddha cosa a mia mi dispiaci



ch'arreti veni a me' matri duci


 56
dicennu figghiu miu moru moru



dicennu figghiu miu moru moru.



Cu pi quaranta iònna la dirài



peni d'infennu non ni patirài


 60 
cu pi quaranta iònna la fa diri



peni d'infennu non ni po' patìri.

Brigida santa ginocchioni stava / davanti al crocifisso che piangeva / e con una mano la torcia accendeva 4 con un'altra mano il libro che leggeva / la santa passione contemplava / la passione che Cristo vedeva / Scioglimi Cristo la mia intenzione 8 raccontami la tua santa e passione / allora Gesù Cristo rispose / prima con santa Brigida parlò / le raccontò le pene che patì 12 la santa passione rivelò / Quando quel Giuda maccu mi tradì / allora due schiaffi mi mollarono / Brigida cascò in terra tramortita 16 lacrime il petto le bagnarono / Brigida sei d'un uomo innamorato / io ti voglio dare chi ti ho promesso / L'immennu dei tuoi peccati 20 ti perdonerò perché m'hai offeso / venti pugni alle labbra mi hanno dato / fino all'orto mi legarono e offeso / sette soldati che mi legarono 24 sette volte cascai per la via / in sette mazzi di spine fasciato / allora spuntò la stella mattutina / per via si avvicinarono sei soldati 28 uno che mi batteva con una catena / una corda al collo mi legarono / e tutti i capelli mi abbassarono / con la coda e non con la vazza mi levarono 32 per tutta la città mi condussero / là mi hanno dato una spinta mortale / m'hanno seccato i nervi e le vene / in quella notte che mi hanno flagellato 36 tre ossa dalla spalla fuoriuscirono / Pitinia mi teneva quella mattina / ch'era nero più di un tizzone / per una parola di mia madre meschina 40 ebbi seicentoventi schiaffoni / C'era un martello di scalata fina / Pilato si affacciò dal balcone: / E ancora non ve ne siete saziati? 44 È quasi morto e lasciatelo andare! / È flagellato e non può più campare / Rispose la turba irriconoscente: / lo vogliamo noi crocifiggere! 48 Come di nuovo l'ebbero in potere / di nuovo si misero a flagellare / Quando al monte Calvario lo portarono / cadde a terra con tutta la croce 52 era tanto pesante la mia croce / La faccia e le ginocchia mi scorticai / di nessuna cosa mi dispiace / che dietro viene la mia madre dolce 56 dicendo figlio mio muoio muoio / dicendo figlio mio muoio muoio / Chi per quaranta giorni la dirà / pene d'inferno non patirà 60 chi per quaranta giorni la fa dire / pene d'inferno non può patire.
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Spadafora 19 luglio 1988 – 23 settembre 1994
Inventario cronologico dei rilevamenti audioregistrati
Per ogni rilevamento vengono forniti nell'ordine: luogo, data, nome e cognome delle persone informatrici, (eventualmente) nome e cognome delle persone collaboratrici, incipit delle orazioni popolari registrate (suddivise in base alla tipologia semplificata proposta in Giacobello 1999d), indicazione (tra parentesi) del contesto cerimoniale di riferimento, indicazioni sommarie su altre eventuali testimonianze emerse nel corso del rilevamento. Il segno convenzionale '©' segnala l'eventuale registrazione (parziale o totale) di una versione cantata del brano in questione (a volte in aggiunta a quella recitata, a volte no). Oltre a questi riferimenti, occorre tener presente che ciascuna attestazione è in vario modo corredata di informazioni, approfondimenti e ricostruzioni contestuali (spesso con lo stile delle 'storie di vita') non riassumibili in questo inventario.
• Spadafora 19 luglio 1988 (inf.: Francesca Fede – collab.: Rosa Maria Romano)

• Preghiere propiziatorie

1. Sant'Anna Maria / quann'era ragazza (pratiche di oniromanzia)

2. Santa Margherita / funtanella fiorita (per il puntuale risveglio mattutino)

• Preghiere apotropaiche

1. Quattru pani e quattru pisci / stu malocchiu sparisci (terapia per il 'malocchio')

2. Novi frati semu / e tutt'i novi di Roma vinèmu (terap. per il 'fuoco di sant'Antonio')

3. Santu Rumunnu pi lu munnu ja / e di lu vemmu nuddhu ni sapìa (terap. per le verminazioni infantili)

4. Santu Nofiu pu munnu ja / tri pammi era e tri pammi i babba av«a (terap. per l'ingolfo mammario)

5. Santa Rusulìa a menz'u mari sidìa / lu nostru Signuri annava e vinìa (terap. per le cefalee)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Pratiche di cledonomanzia (in devoz. di san Giorgio)

2. Rito della spummicata (a protezione della casa)

3. Filastrocca pedagogica a tema religioso (Luna luneddha / fammi na cuddhureddha)

• Spadafora 21 luglio 1988 (inf. Annunziata Fiorello)

• Testimonianze rilevanti

1. Racconto agiografico su sant'Antonio da Padova e sul culto di Capo Milazzo

• Spadafora 23 luglio 1988 (inff.: Teresa Barberi, Caterina Di Mento, Concetta Gangemi, Giovanni Giaimis, Maria Giaimis, Giuseppe Ilacqua, Giacomina Mavilia e Isabella Sindoni – collab.: Pietro Giacobello)

• Preghiere celebrative

1. L'abitinu ch'iò pottu / è sicuru il mio confortu (devoz. per la Madonna del Carmelo) ©

2. Oh rigina dill'ànciuli / li pòviri chiamati (devoz. per la Madonna dei poveri, di Seminara) ©

3. Cu Gèsu mi cuccu cu Gèsu mi staiu / essennu cu Gèsu paura non aiu (devozioni serali)

• Preghiere propiziatorie

1. San Giuvanni decullatu / cu la vostra santa decollazioni (pratiche di cledonomanzia)

2. San Giovanni decollato / voi in cielo che pregate (pratiche di cledonomanzia)

3. Maria dell'Altomare / vienimi in sogno che ti voglio parlare (pratiche di oniromanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Supra un monti tristu / passa u Signuri Gèsu Cristu (terap. per le verminazioni infantili)

2. Cì furu munnu pi lu munnu ja / lu focu ardenti a la bucca puttàva (terap. per il mughetto infantile)

3. Tri ti fìciru / tri ti sfìciru (terap. per il 'malocchio')

• Altre testimonianze rilevanti

1. Pratica della 'corona dell'Annunziata'

2. Culto mariano

3. Rito della spummicata (a protezione della casa)

4. Pratiche di cledonomanzia (in devoz. di san Giorgio)

• Spadafora 24 luglio 1988 (inff.: Rosaria Fasone, Carmela Ialacqua, Graziella Ialacqua, Antonio La Macchia)

• Preghiere celebrative

1. San Giuseppe non ci abbandonare / 'nte nostri bisogni e necessità (rosario di san Giuseppe)

2. Ianciuleddhi a unu a unu / la Madonna è cà cu nui (rosario mariano)

3. Sant'Antuninu amato e sempre amato / amato de la Vergine Maria (rosario di sant'Antonio)

4. Cu Gesù mi cuccu e cu Gesù mi staiu / 'ssennu cu Gesù paura non aiu (devozioni serali)

5. Santissimu Ecce Omu / quant'è beddhu u vostru nomu (rosario per l'Ecce Homo di Calvaruso)

• Preghiere propiziatorie

1. Santa Èlina a menz'o mari stava / non si bagnava e non si 'niàva (pratiche di oniromanzia)

2. San Giuvanni decullatu / vui in cielu chi pricati (pratiche di cledonomanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. 'Nniputenza di patri / sapienza di figliu (terap. per il 'malocchio')

• Altre testimonianze rilevanti

1. Racconto agiografico su san Nicola (conosciuto anche come "Le tredici parole della verità")

2. Varianti e parodie del 'segno della croce'

3. Devozione per santa Brigida

4. Ripartizione settimanale degli atti devozionali

5. Guaritrici popolari del primo Novecento (donna Cammela 'a quaddarara' e za Maria 'a rizza')

• Spadafora 27 luglio 1988 (inf.: Giuseppa Pantò – collab.: Nella Ilacqua)

• Preghiere celebrative

1. Stu rusariu chi cantamu / a san Duminicu ci lu damu (offertorio finale del rosario mariano) 

2. Cincu piaghi e cincu rosi / nostru Signuri sabbàri ni vosi (rosario per l'Addolorata)

3. Sant'Antantoniu miu biatu / la curuna ch'aviti a lu latu (rosario per sant'Antonio di Padova)

• Preghiere propiziatorie

1. Oh san Giorgi cavaleri / vin«ti a cavddhu e non vin«ti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

2. Sant'Antuninu sant'Antuninu / ca'mbrazzu puttati lu santu Bambinu (pratiche di oniromanzia)

3. Stella lucente e bella / portatrice d'amore (pratiche di cledonomanzia)

4. San Giuvannuzzu decullatu / di mia non vi scuddati (pratiche di cledonomanzia)

5. Oh san Gerardo / tu col tuo aiuto e col tuo potere (impetratoria e divinatoria)

6. Santa Monica dolorosa / santa Monica pietosa (pratiche di oniromanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Diu uscìu e iò curru appressu / chista è la pamma (terap. per il 'malocchio')

2. Ci passu e ci passài di sta funtana / mi fici siti e ci vosi biviri (terap. per le cefalee)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Frammenti di canti di vendemmia ©

• Spadafora 30 luglio 1988 (inf.: Concetta De Pasquale – collab.: Rosa Maria Romano)

• Preghiere celebrative

1. Sant'Anna è me' nonna / san Jachinu è me' nonnu (devozioni serali)

2. Iò mi cuccu 'nta stu lettu / e Maria 'nto me' pettu (devozioni serali)

3. San Giuseppi luriusu / lu me' cori è tuttu cunfusu (rosario per san Giuseppe)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocche pedagogiche a tema religioso (Signuruzzu 'unni annàti / cu si pusa raccamàti… – Bammineddhu balla balla / tutt'u ghianu è tuttu to'… – A Madonna lavava / Giuseppi stinn«a… – Maruzza Maruzzeddha / conza conza a tavuleddha… – Anciuleddhu nanu nanu – veni l'anciulu e ti sona… – Bammineddhu vattinni a la scola / la mamma ti canta e la missa ti sona…)

• Spadafora 31 luglio 1988 (inf.: Giuseppa Pantò)

• Preghiere apotropaiche

1. Ci passu e ci passài di sta funtana / mi fici siti e ci vosi biviri (terap. per le cefalee)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Canti tradizionali d'argomento profano (Oh rosa chi si fatta a la rusara …) ©

2. Racconto illustrativo dell'indovinello Na vota fu me' patri e ora è me' figghiu, u figghiu chi nutrì fu maritu di me' matri
2. Brevi Racconti devozionali sulla Madonna di Tindari, su Santa Rita e sulla Madonna di Montalto

• Venetico Marina 1 agosto 1988 (inf.: Santina Giordano, orig. di Spadafora – collab.: Nella Ilacqua)

• Preghiere celebrative

1. San Giusippuzzu non m'abbannunati / bisognu aiu di sta necessitati (rosario per san Giuseppe)

2. A li quattru cantunèri / c'è l'ancilu Gabrieli (devozioni serali)

3. U venadd« santissimu / briscennu a ghionnu chiaru (ciclo della Passione) ©

• Preghiere apotropaiche

1. U Vebbu sacciu e u Vebbu vogghiu diri / u vebbu chi lassò nostru Signuri (per varie protezioni)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocche pedagogiche a tema religioso (Sutt'o 'n pedi di rosamarina / c'è Gesuzzu chi simìna… – Sutt'o 'n pedi di nuciddha / c'è na naca picciriddha…)

• Spadafora 1 agosto 1988 (inff.: Maria Fede e Sara Fede – collab.: Rosa Maria Romano)

• Preghiere celebrative

1. Briscìu u veneddìsantu matìnu / la Matri santa si misi 'n cammìnu (ciclo della Passione) ©

2. Santu sepùccru gluriusu / quantu siti degnu d'amùri (rosario del Santo sepolcro) ©

3.Viva-viva la Matri Addulurata / pungenti la spata il cuore trapassò (rosario della Madonna Addolorata) ©

• Preghiere propiziatorie

1. San Giuvanni decollatu / siti in cielu chi pricati (pratiche di cledonomanzia)

2. Stella lucenti e bella / portatrice d'amore (pratiche di cledonomanzia)

3. Sant'Anna Maria / fosti bambina (pratiche di oniromanzia)

4. San Giulianu supr'o ghianu du munti / comu vaddastu li scocchi a li punti (paternoster di san Giuliano)

5. Madunnuzza 'i 'Ntinnammàri / vinìtimi 'n sonnu chi v'e pricàri (pratiche di oniromanzia)

6. San Giorgiu cavalèri / vinìti a cavaddhu e non vin«ti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

7. Pamm'alivi a manu puttàu / puttàu u 'ncensu binidittu (diagnosi del 'malocchio')

• Preghiere apotropaiche

1. Santa Rusulìa / ammenz'o mari sidìa (terap. per le cefalee)

2. Santa Lisa veni di Francia / cu 'na spada e cu 'na lancia (terap. per le gastropatie)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocca pedagogica a tema religioso (Maria lavava Giuseppi stinnìa /u bamminu ciancìa chi latti vulìa…) ©

• Verdesca 9 agosto 1988 (inf.: Francesca De Vita)

• Preghiere celebrative

1. Munacheddha mi vogghiu fari / cu nuddhu praticari (devozioni serali)

1. Sant'Antuninu miu biatu / cu sta curuna chi puttati a lu latu (rosario per san'Antonio di Padova) 

• Preghiere propiziatorie

1. San Gioggiu cavaleri / viniti a cavaddhu e non viniti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

2. San Ciuvanni decullatu / pi la vostra santa decullazioni (pratiche di cledonomanzia)

3. Oh beddha matri di l'Autumari / vin«timi 'n sonnu chi ve' pricàri (pratiche di oniromanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Dui ti f«ciru e tri ti spasciàru / nomu du Patri… (terap. per il 'malocchio')

2. San Luigi vinia di Francia / cu 'na spada e cu 'na lancia (terap. per le gastropatie)

3. Santa Lucia a menz'o mari chi sidìa / filu filava e trama tisc«a (terap. per le oftalmopatie)

4. Li novi fratelli di Roma vin«unu / li novi a li ottu (terapia per il carbonchio)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Lezioni frammentarie del 'Verbo' e del Paternoster di san Giuliano 

• Spadafora 10 agosto 1988

• Preghiere celebrative

1. Cu Gèsu mi cuccu cu Gèsu mi staiu / stannu cu Gèsu paura non aiu (devozioni serali)

2. Beddha matri di lu Tunnàru / siti beddha e siti luntanu (rosario per la Madonna di Tindari)

3. Mi cuccu pi dorm«ri / e 'ntra notti posso mor«ri (devozioni serali)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocche pedagogiche a tema religioso (Palumma palummeddha / conza conza la tavuleddha… – Menz'ionnu sta sunannu / e Gesuzzu 'n ci a' vinutu… – Bammineddhu balla balla / unni poggi i to' piduzzi… – Luna luna menza luna / di lu cielu si patruna… – Sutt'o 'n pedi di nuciddha / c'è na naca picciriddha…)

• Grangiara 10 agosto 1988 (inff.: Caterina D'Amico, Carmela D'Amico, Domenica D'Amico, Flavia Russo e Santa Russo)

• Preghiere celebrative

1. Oh Diu di la cruci / re di la gloria (rosario per il Dio della croce)

2. Oh santissimu Accia Omu (rosario per l'Ecce Homo di Calvaruso)

• Preghiere propiziatorie

1. San Giuvanni decullatu / vui 'n cielu chi pricàti (pratiche di cledonomanzia)

2. San Gioggiu cavalèri / vinìti a cavallo non vinìti a peti (pratiche di cledonomanzia)

3. Oh beddha Madonna di Iàutu mari / vinìtimi 'n sonnu chi bi e' pricàri (pratiche di oniromanzia)

4. Santu Sicilianu supr'o 'n munti / prima vadda lu passu e poi lu punti (paternoster di san Giuliano)

5. Oh santa Rita dal mari / vi ceccu na grazia mi l'ata'a fari (pratiche di oniromanzia)

6. San Giovanni decollatu / vui chi fustu carceratu (impetratoria)

• Preghiere apotropaiche

1. Novi fratelli semu / tutt'i novi di Roma vinèmu (terap. per il "fuoco di Sant’Antonio")

2. Fra' Nimisi vin«a di Francia / cu 'na spada e cu 'na lancia (terap. per le gastropatie)

3. 'Nniputenza di Patri / sapienza di Figghiu (diagnostico-apotropaica per il 'malocchio')

4. Santu Nofiu pi lu munnu ija / tri pammi era e tri pammi 'i babba av«a (terap. per l'ingolfo mammario)

5. Iò u Vebbu sacciu e u Vebbu vogghiu diri / u Vebbu chi lassau lu nostru Signuri (per varie protezioni)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Leggenda in versi sulla Madonna del Carmelo, altrove attestata come orazione agiografica (Spiritu Sant'e Domini / viniti a la me' menti)

2. Leggenda in versi su sant'Antonio di Padova, altrove attestata come orazione agiografica (Intra Palemmu c'era un cavaleri / e era sett'anni ciuncu di mani e di pedi)

3. Ottava di endecasillabi (Nata non era e nàsciri vul«a / essennu nata non vul«a chiù campàri)

3. Contrasto in quartine di endecasillabi (Se sapissi lu mari quant'è funnu / la donna non trasissi fra lu 'ngannu

• Spadafora 16 agosto 1988 (inf.: Giuseppa Pantò)

• Preghiere celebrative

1. Oh Maria Carmelitana / de li graz» sei fontana (rosario per la Madonna del Carmelo) ©

2. Sant'Antoniu miu beatu / la curuna ch'aviti a lu latu (rosario per sant'Antonio di Padova)

3. San Giusippuzzu gluriusu santu / 'mbraccia puttastu lu Spiritu Santu (rosario per san Giuseppe)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Stornelli ©

2. Episodi relativi a vecchi guaritori popolari

• Spadafora 17 agosto 1988 (inff.: Giovanni Giaimis, Maria Giaimis, Carmela Ilacqua, Giuseppe Ilacqua)

• Preghiere celebrative

1. Dio mio Dio mio / vero uomo e vero Dio (rosario per la settimana santa)

2. Cu Gèsu mi cuccu cu Gèsu mi staiu / essennu cu Gèsu paura non aiu (devozioni serali)

• Preghiere propiziatorie

1. Prizzita santa ginucchiuni stava / avanti o crucifissu chi cianc«a (pratiche divinatorie e prepararatorie per la "buona morte") ©

• Preghiere apotropaiche

1. Chi a' sciatica chi piangi / chi boli mio Altissimo (terap. per la sciatica)

2. Lu Vebbu sacciu e lu Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassòi nostru Signuri (protezioni varie)

3. Santa Lucia a menzu lu mari chi tisc«a / oru tagghiava e sita cuc«a (terap. per le oftalmopatie)

4. San Numisi vin«a di Francia / cu 'na spada e cu 'na lancia (terap. per le gastropatie)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Narrazione leggendaria (frammentaria) sul tema del Signuri chi vul«a subissàri lu munnu

• Grangiara 19 agosto 1988 (inf.: Concetta D'Amico – collab.: Massimo De Pascale)

• Preghiere celebrative

1. Se nui graz» vulemu / a Maria ricurrèmu (rosario della Madonna del Carmelo)

2. Oh Diu di la cruci / re di la gloria (rosario del Signore)

3. Cu Gèsu mi cuccu cu Gèsu mi staiu / 'sennu cu Gèsu paura non aiu (devoz. serali)

• Preghiere propiziatorie

1. San Giuvanni decollatu / vui 'n cielu chi pricàti (pratiche di cledonomanzia)

2. U patrinostru sacciu / e u patrinostru vogghiu diri (ppaternoster di san Giuliano)

3. San Gioggiu cavaléri / vin«ti a cavaddhu non vin«ti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

4. Oh beddha Madonna di Iautumàri / vinitimi 'n sonnu chi bi e' pricari (pratiche di oniromanzia)

5. Santi Vitu bravu e pulitu / iàmmi di ferru e ferru filàtu (pratiche di "legatura" simbolica)

• Preghiere apotropaiche

1. Novi fratelli semu / tutt'i novi di Roma vinèmu (terp. per il 'fuoco di sant'Antonio')

2. Fra' Nimisi vin«a di Francia / cu 'na spada e cu 'na lancia (terap. per le gastropatie)

3. 'Niputenza di lu Patri / sapienza di lu Figghiu (terap. per il 'malocchio')

4. Santu Nofiu pi lu munnu jia / tri pammi era e tri pammi 'i babba av«a (terap. per l'ingolfo mammario)

5. Santa Lucia pi lu munnu jia / oru tagghiava e sita cuc«a (terap. per le oftalmopatie)

6. Sup'o'n ghiautu munti c'era un giovini tristu / di dhà passau nostru Signuri Gesù Cristu (terap. per la verminazione infantile)

7. Giammanisi vinia di Francia / cu la so' vistita santa (terap. per le gastropatie)

8. Sant'Anastas«a non ci vinni matri mia / picch« avia nu bruttu mali (terap. per l'itterizia)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Narrazione leggendaria moraleggiante (Fede ti salva non legno di barca)

2. Racconto agiografico (conosciuto anche come "Le tredici parole della verità")

3. Pratiche votivo-penitenziali

4. Episodi di visionarismo onirico

5. Racconti sulle pratiche dei guaritori domestici di un tempo

6. Parabola de l'usurariu e lu cattivu pagaturi
7. Racconto sulle 'anime condannate'

• San Martino 22 agosto 1988 (inf. Rosa Bertino)

• Preghiere celebrative

1. Cincu piaghi e cincu rosi / Nostru Signuri sabbàri ni vosi (rosario per il SS. Sacramento)

2. Signuruzzu binn'a ringraziu / quantu grazi m'at'a datu (devozioni serali)

3. Cu l'anciuli mi levu stamatina / e a vui Signuri mi mettu a'dorari (devozioni mattutine)

4. Sant'Antonio mio beatu / curuna d'oru puttati a lu latu (rosario per Sant’Antonio)

5. A Matri univessali / Dio ti salvi Regina ('salve regina' per la Madonna Universale)

6. Dio ti salvi Regina / e matri 'dolorata ('salve regina' per la Madonna Addolorata)

7. Gesuzzu Bammineddhu quantu m'amati / li potti di stu cori mi apriti (devoz. per Gesù Bambino)

8. Figghiu ti cianciu si to' santi mani / supa la cruci 'nchiutati li teni (ciclo della Passione)

9. Cincu piaghi e cincu rosi / Nostru Signuri sabbari ni vosi (rosario per il Crocifisso)

10 Viva viva Gesù crocifisso / tri ghiova trafisso (rosario per il Crocifisso)

11. E la sira di li trèmiti / e chi scuru chi fac«a (ciclo della Passione)

• Preghiere propiziatorie

1. Prizzita santa 'nginucchiuni stava / avanti lu crucifissu chi cianc«a (pratiche divinatorie e prepararatorie per la "buona morte") ©

2. San Giuvannuzzu decullatu / cu la vostra santa decullazioni (pratiche di cledonomanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Lu Verbu sacciu e lu Verbu vogghiu diri / lu Verbu chi lassòi Nostru Signuri (per varie protezioni)

2. Nostru Signori di cielu scinn«a / pamma e alivi a li manu puttàva (terap. per il 'malocchio')

3. Vebbu 'ncannatu di cielu scinnisti / 'nta lu senu di Maria Veggini (taumat., destinazione non precisata)

4. Santa Lucia ammenz'u mari chi cianc«a / oru tagghiava e sita cuc«a (terap. per le oftalmopatie)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Leggenda in versi su san Michele, altrove attestata come orazione agiografica (San Micheli accangilu si fici celampériu / iazzò la spada e si fici fari laggu)

2. Leggenda in versi sul tema del Signuri chi vul«a subissàri lu munnu (All'unnici di innàru non mi stonnu / d'essiri tant'affisu a Diu supennu)

3. Leggenda in versi sulla Madonna del Carmelo, altrove attestata come orazione agiografica (C'era un poviru cacciaturi / chi debiti avia dari o'n cavalèri)

4. Pratica del rosario per la Santa Croce

5. Procedure mnemoniche per l'apprendimento della dottrina cristiana

6. Pratica del rosario per l'Annunziata

7. Racconto su Maria Maddalena

8. Pratiche di cledonomanzia (in devoz. di san Giorgio)

9. Pratica terapeutica per alcune oftalmopatie (con formula)

10. Formulario in versi per il corretto ingresso nei luoghi di culto (Pinsèri miu spetta dhoc'affòra / quantu parru cu Cristu na palòra)

11. 'Breve' apotropaico denominato la littra du Sicnuri
12. Canti di vendemmia

13. Pratica terapeutica per le verminazioni infantili

14. Recitazioni di preghiere a scopo funerario

15. Racconto leggendario sul brigante Mugolino

• Verdesca 23 agosto 1988 (inff.: Giuseppa Costa e Caterina Cucinotta)

• Preghiere celebrative

1. Stu rusariu chi cantamu / a san Num«nicu ci lu damu (offertorio finale del rosario mariano)

2. Iò mi cuccu e mi cuccài / e tri cosi di la chiesa dumannài (devozioni serali)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Versione frammentaria del Verbu

2. Pratiche cledonomantiche legate al culto dello Spirito Santo

2. Anime del Purgatorio, divinazione e ritrovamenti di cose perdute

• San Martino 23 agosto 1988 (inf.: Lina Salomone)

• Preghiere celebrative

1. Prizzita santa 'nginucchiuni stava / avanti u Crucifissu chi ciancìa (pratiche divinatorie e prepararatorie per la "buona morte") ©

2. Iò mi cuccu e mi cuccài / e tri cosi dumannài (devozioni serali)

• Preghiere propiziatorie

1. San Giorgiu cavaleri / viniti a cavallu e non viniti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

2. San Giovanni decollato / cu la vostra santa decollazioni (pratiche di cledonomanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Lu Vebbu sacciu e lu Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassò Nostru Signuri (per varie protezioni)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Credenze sulle "anime condannate"

• San Martino 30 agosto 1988 (inff.: Rosa Bertino e Lina Salomone)

• Preghiere celebrative

1. E la sira di li trèmiti / e chi scuru chi facìa (ciclo della Passione) ©

2. Signuruzzu binn'a ringraziu / quantu grazi m'at'a datu (devozioni serali)

3. Lu Venedd« santissimu dulurusu / Nostru Signuri a la cruci fu misu (ciclo della Passione)

4. Figghiu ti cianciu si to' santi mani / supa la cruci 'nchiutati li teni (ciclo della Passione) ©

• Preghiere apotropaiche

1. Lu Verbu sacciu e lu Verbu vogghiu diri / lu Verbu chi lassòi Nostru Signuri (per varie protezioni) ©

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocche pedagogiche a tema religioso (Campanedda nana nana / veni l'ancilu chi sona… – Mariuzza mariuzzedda / conza conza la tavuledda… – La Madunnuzza pigghiòi pi filari / e pi campàri cu li so' suduri… ©)

2. Racconto leggendario su santa Rosalia (con versi intercalati)

3. Brano in versi sul terremoto di Catania ©

4. Leggenda in versi sul tema del Signuri chi vul«a subissàri lu munnu (All'unnici di innàru non mi stonnu / d'essiri tant'affisu a Diu supennu) ©

5. Racconto leggendario su santa Caterina (con versi intercalati)

6. Ninna nanna

• San Martino 8 settembre 1988 (inff.: Virginia Ilacqua, Maria Ilacqua in Costa e Maria Ilacqua in Barbera)

• Preghiere celebrative

1. Oh matri du Crispinu a la foresta / unni siti fabbricata 'nta na costa (rosario della Madonna del Crispino).

2. Beddha Matri du Tunnàru / siti beddha e siti luntànu (rosario della Madonna di Tindari)

3. Siam pellegrini ma figli tuoi / Maria dell'Altomare prega per noi (rosario della Madonna dell'Altomare)

4. Siam pellegrini ma figli tuoi / oh Maria delle povere pregate per noi (rosario della Madonna dei Poveri)

5. Gesuzzu bamminu Gesuzzu bamminu / lu vostru curuzzu l'aviti finu (rosario di Gesù Bambino)

6. San Giusippuzzu gluriusu e santu / 'mbrazza puttastu lu Spiritu Santu (devoz. per san Giuseppe)

7. San Giusippuzzu lu vicchiareddhu / cu la nocca a lu cappeddhu (devoz. per san Giuseppe)

8. San Giusippuzzu lu vicchiareddhu / cu la scocca a lu cappeddhu (altra lezione)

9. Sant'Antoniu miu biatu / curuna d'oru puttati a lu latu (rosario di sant'Antonio da Padova)

10. Iò mi cuccu e mi prutestu / se la morti mi vinissi (devozioni serali)

11. Iò mi cuccu 'nta stu lettu / e Maria 'nta lu me' pettu (devozioni serali)

12. Sant'Antuninu nobili e gintili / miraculi bi vogghiu raccuntàri (ciclo di sant'Antonio da Padova)

13. Oh biati motti / vui in cielu siti tutti (rosario per i defunti)

• Preghiere propiziatorie

1. Oh piccatrici mi cunfessu / a Dio onnipotente (confiteor / cunfiddiu)

• Preghiere apotropaiche

1. U Vebbu sacciu e u Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassòi nostru Signuri (protezioni varie)

2. U Vebbu sacciu e u Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassòi nostru Signuri (altra lezione)

3. Novi fratelli semu / tutt'i novi di Roma vinèmu (terap. per il "fuoco di sant'Antonio)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocche pedagogiche a tema religioso (Oh Bammineddhu beddhu / gioia di l'arma mia… © – Bàmminiddhittu miu supra l'attàru / supra la seggia du concistòru… – Bàmminiddhittu vatt«nni a la scola / to' mamma ti ghiama la missa ti sona… – Campaneddha nana nana / veni l'ànciulu e la sona…)

2. Melodia di base di molti rosari

3. Racconto frammentario con elementi parodistici del rosario

4. Racconti sulla presenza di 'anime condannate'

5. Pratiche terapeutiche di un'antica guaritrice (za Antonia 'a sciancata')

6. Sul ricorso alle orazioni terapeutiche e ai guaritori popolari

7. Dileggio rimato su un personaggio del paese

8. Pratiche terapeutiche per il 'malocchio'

9. 'Storia' del brigante Musolino (Iàiu la testa china di pinsèri / non notti e non iònnu pozzu 'ripusari) ©

10. Crudele fatto di cronaca avvenuto a Monforte e appreso dai cantastorie di piazza (Avvicinati populu di munnu / uomini e donni a tutti raccumannu) ©

11. Contrasto rimato tra suocera e nuora

12. Crudele fatto di cronaca avvenuto a Santa Lucia del Mela e appreso dai cantastorie di piazza (Ascoltate signori miei cari / un fattaccio vi voglio narrare)

13. Crudele fatto di cronaca avvenuto a Milano e appreso dai cantastorie di piazza (Ascoltate signore e signori / ognun di noi abbiamo un destino) ©

14. Notizie sul poeta popolare Turi di Rapano (Rometta) e sui fogli volanti

• San Martino 15 settembre 1988 (inf.: Rosa Bertino)

• Testimonianze rilevanti

1. Racconto in versi (Un piccatòri ostinato)

2. Racconto leggendario su santa Rosalia (con versi intercalati)

3. Racconto "variante" de La Baronessa di Carini ©

4. Brano in versi sul terremoto di Catania

5. Canzone sulla Campagna di Abissinia

6. Racconto in versi sulla "tassa del celibato" di epoca fascista

7. Poesia sui tempi di guerra imparata leggendo un foglio volante

8. Credenze sulle "anime condannate"

9. Racconto leggendario in versi su sant'Andrea

10. Su una visione onirica dell'Ecce Homo

11. Aneddoto sulle fuitìne

• Spadafora 19 settembre 1988 (inff.: Annunziata Rizzo e Angela Romano)

• Preghiere celebrative

1. U veneddì di Marzu è dulurusu / u nostru Signuri a la cruci fu misu (ciclo della Passione)

2. Vi salvi di regina / o Matri Dulurata ('salve regina' per l'Addolorata)

3. Giuseppi a li so' terri vosi 'nnari / vosi 'nnari mi consa li so' casi (ciclo del Natale)

4. San Giusippuzzu si patti'i matina / ch'avia 'nnari a na patti luntanu (ciclo della Passione)

5. Briscennu lu veneddì santu matinu / la Matri santa si mis'in camminu (ciclo della Passione)

6. 'Nta stu quartieri c'è na gran signura / a Matri di lu Càmminu si chiama (ciclo della Madonna del Carmelo)

7. Cu Gésu mi cuccu cu Gésu mi staiu / 'ssennu cu Gésu paura non aiu (devozioni serali)

• Preghiere propiziatorie

1. Madunnuzza di 'Ntinnammàri / vinitimi 'n sonnu chi v'aiu pricari (pratiche di oniromanzia)

2. San Ciuvanni decullàtu / pi la vostra decullazioni (pratiche di cledonomanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Lu Vebbu sacciu lu Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassau nostru Signuri (protezioni varie)

2. Lu Vebbu sacciu lu Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassau nostru Signuri (altra lezione)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Filastrocche pedagogiche a tema religioso (Bammineddhu balla balla / chi lu ghianu è tuttu lu to'… – La Madunnuzza la ghiotta facìa / cu tri piscitti chi ci fôru datu… – Campaneddha nana nana / veni l'anciulu e la sona…)

• Spadafora 3 ottobre 1988 (inff. Annunziata Rizzo e Angela Romano)

• Preghiere celebrative

1. Giuseppi a li so' terri vosi 'nnari / vosi 'nnari mi consa li so' casi (ciclo del Natale)

• Preghiere apotropaiche

1. Santu patri mio dilettu / vinìti a me' casa chi iò vi spettu (contro le tentazioni e le cattive disposizioni)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Racconti sulle presenze delle anime del Purgatorio e degli spiriti

2. Racconto del ciclo di Cristo e san Pietro in giro per il mondo

3. Racconti sull'infanzia di Gesù

4. Esperienze di visionarismo religioso

5. Racconti sulle 'fati' (trasf. delle 'donne di fuori')

• Spadafora 3 aprile 1989 (inf.: Giuseppa Pantò)

• Preghiere celebrative

1. Oh Maria cammelitana / delle grazie sei fontana (rosario della Madonna del Carmelo)

2. San Giusippuzzu gluriusu santu / 'mbraccia puttastu lu Spiritu santu (rosario di san Giuseppe)

3. Cincu piaghi e cincu rosi / nostru Signuri sabbàri ni vosi (rosario dell'Addolorata)

4. Sant'Antuninu mio beatu / la curuna ch'aviti a lu latu (rosario di sant'Antonio da Padova)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Novenari paraliturgici del primo Novecento

2. Devozioni e divinazioni (ritrovamento cose perdute)

2. Esperienze di visionarismo religioso onirico

• Spadafora 21 settembre 1992 (inf.: Santa Renda – collab.: Giuseppe Di Mento)

• Preghiere propiziatorie

1. San Giovanni Decollato / voi in cielo già pregate (pratiche di cledonomanzia)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Vari riferimenti sull'orizzonte divinatorio popolare

• Spadafora 22 settembre 1992 (inf.: Giuseppa Scibilia – collab.: Antonino Abate)

• Preghiere celebrative

1. Intra Palemmu c'era un cavaleri / chi era ciuncu di mani e di pedi (ciclo di sant'Antonio di Padova)

2. Un giorno un pove uomo c'era carcerato / chi debiti av«a dari o'n cavaleri (ciclo della Madonna del Carmelo)

3. U giorno pi disgrazia / passannu di la strada (ciclo della Madonna del Carmelo)

4. Sabbi riggina 'Dulurata / sia l'arma mia raccumannata ('salve regina' per l'Addolorata)

5. Un ghiònnu tuttu Roma festeggiàru (ciclo di santa Caterina)

6. Briscìu lu veneddì santu matinu / la Matri santa si misi 'n camminu (ciclo della Passione)

7. Animi santi du Puggatoriu… (rosario per i defunti)

8. San Giusippuzzu chi siti lu patri / viggini siti comu la Matri (rosario di san Giuseppe)

9. Sant'Antuninu sant'Antuninu / in brazza tin«ti a lu santu bamminu (rosario di sant'Antonio)

• Preghiere propiziatorie

1. Iò trasu 'nta 'ssa chiesa trionfanti / prima salutu a Diu e poi li santi (disciplina per l'ingresso in chiesa)

2. Prizzita santa 'nginucchiuni stava / innanti lu crucifissu chi cianc«a (pratiche divinatorie e prepararatorie per la "buona morte")

3. San Giuvanni decullatu / siti in cielu chi pricati (pratiche di cledonomanzia)

4. Santu Vitu 'i Murriàli / la vostra sevva bi veni a pricàri (propiziazioni matrimoniali)

5. Santa Elena in menz'o mari stava / non si bagnava e non si niàva (pratiche di oniromanzia)

• Preghiere apotropaiche

1. Lu Vebbu sacciu lu Vebbu vogghiu diri / lu Vebbu chi lassòi nostru Signuri (protezioni varie)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Pratiche divinatorie della notte di san Giovanni Battista

2. Filastrocca pedagogica a tema religioso (Maruzza maruzzeddha / conza conza la tavuleddha…)

• Spadafora 8 Ottobre 1993 (inff.: Maria Fede, Sara Fede e Angela Romano)

• Preghiere propiziatorie

1. Stella lucenti e bella / portatrice d'amore (pratiche di cledonomanzia)

2. Sant'Anna Maria / fosti bambina (pratiche di oniromanzia)

3. San Giuvanni decullatu / siti in cielu chi pricati (pratiche di cledonomanzia)

4. San Giorgi cavaléri / viniti a cavaddhu e non viniti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

5. Madunnuzza di Iautumàri / vinitimi 'n sonnu chi v'e' pricàri (pratiche di oniromanzia)

6. San Giulianu sup'o'n iàutu munti / comu vaddhastu li scocchi a li punti (pratiche di ritmomanzia)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Pratiche di cledonomanzia e rievocazione di episodi memorabili

2. Racconti sulle attività delle guaritrici domestiche

3. Cenni di erboristeria popolare

4. Pratiche di ritmomanzia e rievocazione di episodi memorabili

5. Sull'interpretazione dei sogni

6. Pratiche divinatorie al santuario di Dinnammare

7. Dialoghi onirici con i defunti

8. Racconti di mavarii (stregonerie)

• Spadafora 23 settembre 1994 (inf.: Giuseppa Pantò)

• Preghiere propiziatorie

1. San Giorgiu cavaléri / viniti a cavaddhu e non viniti a pedi (pratiche di cledonomanzia)

2. Sant'Antuninu sant'Antuninu / 'mbraccia puttati lu santu Bamminu (pratiche di cledonomanzia)

3. Stella lucente e bella / portatrice d'amore(pratiche di cledonomanzia)

• Altre testimonianze rilevanti

1. Pratiche di cledonomanzia e rievocazione di episodi memorabili

2. Racconti sulle "presenze" di entità domestiche (trasf. delle 'donne di fuori')

3. Racconti sulle pratiche dei guaritori popolari di un tempo

4. Rettili, anfibi e credenze sulla reincarnazione

5. Pratiche di erboristeria popolare

6. Pratiche apotropaiche per il 'malocchio'


